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ara Sa bolletta, 
sulle tariffe il peso 
di scelte che non si fanno 
ENEL + 2 per cento in media - Il governo continua in una poli
tica ai danni dell'utente che non risolve i problemi strutturali 

ROMA — SI ricomincia. L'inflazione ha ri
preso flato (+ 1,7% ad ottobre, previsione del 
15% a fine anno), traendo ossigeno proprio 
dal prezzi influenzati, direttamente o Indiret
tamente, da politiche centrali. E la manovra 
tariffarla del governo si rlpresenta con le 
stesse, negative premesse. Da ieri le tariffe 
dell'ENEL hanno avuto un nuovo soprassal
to del 2% medio, l'ultimo dei 1983, ma l conti 
fatti di recente dall'IRES hanno confermato 
che l'effetto reale non è stato di aumenti del 
12-13% In un anno, ma quasi 11 doppio: + 
23% (maggio *82-'83). Sull'ultima rilevazione 
ISTAT del prezzi, l'equo canone ha Influito 
per circa l'l%. Sempre il centro studi CGIL 
ha Inoltre calcolato che 11 costo del gas è cre
sciuto del 25% In un anno, del 5G% i trasporti 
pubblici. 

Tralasciamo pure il fatto che la complessa 
manovra, quesìo pesante drenaggio sul red
diti meno alti (visto che la mannaia delle ta
riffe scende In modo «eguale», gli effetti sul 
bilanci delle famiglie sono molto dlsegualll), 
a conti fatti non ha prodotto quelle entrate 
che si prevedevano: 4.500 miliardi, dice sem
pre l'IRES, un gettito che però assomiglia ad 
una semplice partita di giro e, in parte, redi
stribuisce le risorse In modo orizzontale. 

Per effetto degli aumenti, Infatti, lo Stato 
ha pagato 1.300 miliardi In più di contingen
za su salari e pensioni del settore pubblico; e 
3.990 miliardi sono stati sborsati per coprire 1 
tassi d'Interesse più alti sul debito pubblico. 
Il costo del lavoro del privati, per la stessa 
causa, è cresciuto di 1.400 miliardi soltanto: 
ecco la parziale redistribuzione. 

Tant'e. Questo modo di operare, però, sal
va 11 governo dalle ricorrenti crisi finanziarle 
degli enti pubblici (come ì'ENEL), tampo
nando situazioni e richieste che potrebbero 

divenire esplosive. Così è per 11 vertiginoso 
aumento del prezzo del metano, un regalo 
alla SNAM che non ne ha risolto l problemi 
strutturali, ma ha aggravato la condizione di 
utenti privilegiati, come l'Industria delle ce
ramiche. Così vuol continuare a fare 11 mini
stro liberale dell'Industria, Altissimo, che ha 
annunciato nel giorni scorsi alla Camera 
nuovi aumenti della luce per coprire un «bu
co» di 1.800 miliardi dell'ente elettrico. Attis
simo, poi, è intenzionato a fare di più del suol 
predecessori concedendo alle compagnie pe
trolifere una totale libertà di manovra sul 
prezzi. 

Ma ecco quanto ci costa la bolleta della 
luce da Ieri. Sono aumentate le quote fisse 
mensili (da 690 a 700 lire, da 2.810 a 3.000; da 
12.960 a 13.800; da 9.720 a 10.350), mentre per 
11 chilowattora si è mossa di nuovo la tariffa 
(il sovrapprezzo termico è rimasto, per ora, 
uguale: 41,90 lire a kWh entro I 3 k\V, 52,90 
lire oltre). Per l primi 75 k\Vh/al mese, 11 
prezzo è di 37 lire (fino a 3 kW di potenza); da 
75 a 150 passa a 40.10 (fino a 1,5 k\V) e a 50 
lire; da 150 a 225 a 78 lire (fino a 3 kW); oltre 
225 a 98,10 lire (fino a 3 kW). 

Nel giro di un anno e mezzo — da quando 
furono introdotte le bollette bimestrali — la 
spesa media minima per la luce è raddoppia
ta: dalle 45 mila lire a trimestre (15 mila al 
mese) alle 60.000 a bimestre (30 mila al mese). 
Il prezzo pagato dall'utente non ha finanzia
to, però, quel rilancio della politica energeti
ca che, In prospettiva, avrebbe dovuto farci 
pagare un chilowattora meno di 50 lire. E a 
due anni di distanza, 11 ministro dell'Indu
stria non ha vergogna di dire: applichiamo 11 
plano energetico varato nel 1981. 

Nadia Tarantini 

II prezzo dell'oro 
al mìnimo deiranno 
Dollaro a 1606 lire 
ROMA — Incidente di per
corso per il Tesoro degli Stati 
Uniti che oggi non può collo
care titoli per 7 miliardi di 
dollari come previsto: non ha 
ottenuto in tempo dai parla
mentari l'eumento del tetto 
di indebitamento consentito. 
Costretto a rinviare questa 
trancia di indebitamento, il 
Tesoro dovrà più avanti, a 
metà mese, fare emissioni più 
concentrate. È questo un pri
mo fatto che spiega il forte 
rialzo del dollaro ieri a Tokio 
e Londra (in Europa conti
nentale le Borse erano chiu
se) giunto ad un cambio di 
1606 lire rispetto alle 1.598 di 
lunedi. L'altro elemento ri
guarda il maturare di giudizi 
di più lungo termine. Gli ope
ratori finanziari realizzano 
sempre più chiaramente che 
la ripresa economica degli 
Stati Uniti — più 0,9% an
che a settembre — si basa 
sull'aumento di spesa pubbli
ca senza aumento di prelievo 
fiscale. Quindi l'amministra
zione Reagan si guarderà be

ne, nell'anno che precede le 
elezioni, da qualunque misu
ra diretta a ridurre sostan
zialmente il deficit. La ridu
zione del deficit americano è 
rinviata al 1985, cioè all'ini
zio di un nuovo ciclo presi
denziale. In pieno deficit 
spending, il controllo della 
situazione resta interamente 
affidato al razionamento del 
credito privato e questo, a 
sua volta, si attua per mezzo 
degli alti tassi d'interesse. 
Finché regge il circuito scar
sità di dollari - alti tassi - do
manda contenuta di credito 
l'inflazione resta abbastanza 
sotto controllo. Per ora que
sto eccezionale equilibrio 
regge. Agli attuali tassi d'in
teresse — il Tesoro stesso pa
ga il 12 Ve in un paese che dice 
di avere vinto l'inflazione — 
la domanda privata di credi
to resta tale da mantenere e-
levati i tassi d'interesse ma, 
al tempo stesso, non si svi
luppa in modo tale da provo
care creazione di moneta in 
quantità allarmanti. 

Saint Gobain, 535 licenziati 
Venerdì sciopero generale a Pisa 
PISA — Dopodomani scioperano a Pisa tutte le catoegorie. dalle 8 
alle 12, per protestare contro la decisione dell'azienda Saint Go
bain di licenziare 535 persone entro il 28 novembre prossimo. 
All'agitazione, decisa dalla Federazione unitaria CGIL CÌSL UIL, 
adensce tutto il comprensorio pisano. Oggi, intanto, sciopero e 
assemblea all'interno dello stabilimento Saint Gobain. Il 9 marzo 
del 1952, viceversa, sindacati e azienda avevano stipulato un accor
do che garantiva i livelli occupazionali a Pisa (la multinazionale 
francese ha fabbriche anche a Savigliano di Cuneo e a Caserta): 
solo una settimana fa l'azienda ha disdetto unilateralmente quell 
accordo. Già lo stabilimento pisano è interessato da 700 casse 
integrazioni a rotazione. Ma secondo la direzione aziendale questo 
pesante prezzo non basta. 

La riduzione del prezzo 
dell'oro, sceso ieri ad un nuo
vo minimo per l'83 — 378 
dollari l'oncia, 19.500 lire il 
grammo —, mostra in quale 
misura l'attuale politica a-
mericana abbia privilegiato 
la posizione di forza del dol
laro. Mentre gli analisti par
lano di un «prezzo della pau
ra* per il dollaro a 1.606 lire 
(2,62 marchi per dollaro; 235 
yen per dollaro) l'oro arretra 
insieme agli altri tradizionali 
beni-rifugio. Il fatto che una 
valuta cartacea spiazzi i beni 
rifugio tradizionali vuol dire 
che unisce i pregi del rendi
mento a quelli della sicurez
za; il che, in parole povere, 
vuol dire che nessuno real
mente si aspetta una riduzio
ne dei tessi d'interesse e del 
tasso di cambio del dollaro. 

Mutamenti abbastanza in
cisivi possono tuttavia venire 
dal mercato intemazionale. 
L'OCSE informa che ad otto
bre il volume dei prestiti sui 
mercati intemazionali è stato 
di soli 8,1 miliardi di dollari, 
5,5 in meno rispetto all'otto
bre 1982. I paesi emergenti 
non produttori di petrolio 
hanno avuto solo 340 milioni 
di dollari. I paesi industria
lizzati sono gli unici a restare 
attivi, prendendo 6,7 miliardi 
di dollari di crediti. Scambi 
ed investimenti si sviluppano 
all'interno dell'area dei paesi 
industrializzati, ora più isola
ti dal iresto del mondo». E 
pur avendo il quasi monopo
lio dell'accesso alle risorse fi
nanziarie non riescono a far 
decollare gli investimenti. 

La Borsa vaiori di New 
York, che lunedì non aveva 
reagito alla nuova tendenza 
rialzista del dollaro, ieri ha 
registrato il contraccolpo. Al 
termine della mattinata l'in
dice dei principali valori a-
zionari quotati a Wall Street 
era sceso di una decina di 
punti, a quota 1.216. 

Renzo Stefanelli 

itaci 
ROMA — CI credevano poco 
e forse 1 fatti hanno dato ra-
f tone a loro. Espulsi dalla 

lat, con poche o nessuna 
possibilità di tornare In fab
brica, quasi la metà del lavo-
ratori In cassa Integrazione 
— settemila e cinquecento su 
tredicimila per l'esattezza — 
è stata Insertta nelle Uste di 
mobilità. Uno strumento 
tanto discusso, a Torino ad 
una delle prime prove prati
che. Irisultati?Solo ventino-
ve operai sono riusciti a tro
vare un altro posto, duemila 
e quattrocento si sono 'can
cellati' dallo Uste, altri nove
cento hanno rifiutato l'occa
sione che era stata loro offer
ta, e novanta sono staff re-
splntl dall'azienda dove era
no stati avviati. 
. Un disastro o quasi. A con

ferma della crisi che sta at
traversando l'economia pie
montese, dell'Impossibilità 
ad assorbire nuova manodo
pera, della recessione che ha 
Investito tutti l comparti, 
tanto che non c'è un settore 
che può compensare l'espul
sione da altre fabbriche. 

Ma non c'è solo questo. I 
dati hanno anche altre 'chia
vi di lettura: CI sono 'fette' 
consistenti di lavoratori, che 
al di là delle dichiarazioni 
formali di 'disponibilità' a 
cambiare lavoro, a speri
mentare una nuova occupa
zione, In realtà «resistono» a 
mutare condizione (I nove
cento che hanno rifiutato 1' 
alternativa: e di questi cen
tocinquanta hanno detto di 
«no» a tre offerte). Così come 
c'è una parte notevole dei 
cassintegrati per la quale la 
ricerca di un nuovo lavoro è 
affidata alla propria Iniziati
va (l duemila e passa che 
hanno tolto 11 loro nome dal
l'ufficio speciale per la mobi
lità). In entrambi 1 casi que-

Chi sono e come 
reagiscono i 
sospesi della 
fabbrica-casa 

L'indisponibilità ad accettare un 
altro posto lontano da Mirafiori e 

la ricerca personale di nuova 
occupazione - Indagine dell'Isfol 

ste due figure stanno lì a di
mostrare che tanta parte del
la classe operala torinese è c-
stranea, diffidente, nemica 
del meccanismi Istituzionali 
di gestione delta mobilità. 

Cornee perché 'resistono'? 
Come e perché preferiscono 
far da loro e non vogliono de
legare a nessuno 11 proprio 
futuro? La risposta non può 
essere nella solita ricerca 
statistica. In questo caso I 
numeri servono a indicare le 
tendenze, non a spiegarle. 
Ecco allora la novità dello 
studio dell'ISFOL (l'istituto 
per la formazione professio
nale) In collaborazione con 
la Regione Piemonte: una 
volta tanto si prova a studia
re l'atteggiamento di questi 
operai, la loro collocazione 

nel mercato del lavoro. Un' 
Indagine qualitativa, Insom
ma, che mette 11 naso nello 
'spazio esistenziale della 
cassa Integrazione, In quel
l'universo di risposte Indivi
duali all'espulsione della 
fabbrica. 

Storie, racconti, vicende 
che servono a capire II per
ché del loro comportamenti. 
'Per me la Fiat è stato un 
punto di arrivo di tutta la vi
ta. Cavatore fino a 30 anni, 
poi In Germania, la fonderia 
e Infine la Mirafiori. Scioperi 
non ne ho mal fatti... In fon
do posso anche dirlo: ho fat
to il ruffiano del padrone... 
Tutto fino al 18, quando mi 
sono ammalato: prima mi 
hanno messo a controllare 
un quadro del robot, poi sono 

stato Inserito tra gli operai a 
disposizione: tante ore su 
una panca a non far nulla, 
con la vergogna di farsi ve
dere da altri: Poi, perC.M. di 
52 anni la cassa Integrazio
ne: 'E lo non so vivere senza 
lavoro: devino farmi lavora
re, devono farmi vivere...: 
Stessa sorte anche per R.O., 
48 anni: 'Pensavo che facen
do 11 mio dovere nessuno mi 
avrebbe tolto 11 posto. Crede
vo che potessero mandare 
via tutti, ma non me:ho fatto 
sempre II mio lavoro, perché 
lo ad andar via dalla Fìat 
non ci ho mal pensato. Per 
me quello era più che un po
sto...: 

Nel primo caso l'Inattività 
porta II lavoratore a quello 
che 11 gruppo di ricercatori 

definisce 'la perdita della di
rezione* personale: Il lavora
tore delega ad altri, all'a
zienda 11 compito di costruir
gli una prospettiva. Nel se
condo caso c'è l'Identifi
cazione con la fabbrica, con 
la famiglia Fiat, con un si
stema di valori basato su un 
patto non scritto: ti do molto 
più del mio lavoro, voglio In 
cambio la sicurezza. 

E sono proprio queste due 
filosofie quelle che più di al
tre contribuiscono a deter
minare quell'atteggiamento 
di resistenza ai nuovo, alla 
possibilità di cambiare po
sto. Certo per spiegare la 'ri
gidità' concorrono anche l'e
tà, lo stato di salute (a propo
sito: c'è ancora qualcuno a 
sostenere che le liste del cas

sintegrati In Fiat sono state 
elaborate In modo casuale? 
Lo studio dice chiaro e tondo 
che 1 giovani, gli anziani, le 
donne, I portatori di handi
cap, l'deboli' del mercato del 
lavoro, Insomma, sono la 
grande maggioranza del so
spesi), ma ci sono anche tan
ti elementi psicologici. Le a-
spettatlve che si nutrivano 
su quel posto (che per tanti 
aveva rappresentato l'uscita 
da una condizione di preca
rietà), Il rifiuto a considerare 
un altro tipo di lavoro che 
non sia quello nell'Industria 
(con In fondo la 'vergogna* 
di dover di nuovo imparare 
magari a quaranta, cinquan
tanni), P'interlorizzazlone* 
della figura di cassintegrato 
Fiat che 1 masi media hanno 
contribuito a delincare: gli e-
snulsl da Agnelli non erano 
gli scansafatiche, l chiassosi, 
gli Inutili? 

Proprio questi fattori che 
«bloccano» una fetta di lavo
ratori diventano per altri un 
motivo di dinamismo. SI 
tratta di quell'area di dipen
denti Fiat che possiede una 
«strategia personale» per la 
ricerca di un nuovo posto. 
Sono 1 più giovani, 1 più qua* 
liticati che non hanno mal a-
mato la fabbrica, che si sono 
«integrati precocemente nel 
tessuto metropolitano». E in 
questo modo hanno cono
sciuto altre opportunità di 
lavoro che non quello Indu
striale, che si fidano di più 
del propri mezzi, sono quelli 
•la cui Identità è meno legata 
all'esperienza di lavoro 
Fiat». Sono l'altra faccia del
la medaglia. Ma chi l'ha det
to che la riforma del mercato 
del lavoro, 11 nuovo sistema 
di garanzie di cui tanto si 
parla non deve tenere conto 
anche delle loro esigenze? 

Stefano Bocconettì 

Intervista a Nella Marcellino / La risposta della FULTA al presidente della Federtessile Lombardi 

«Discutiamo di tutto ma non di scala 1 1 8» 
MILANO — Può riprendere — e su 
quali basi — il dialogo tra il sindacato 
e le organizzazioni imprenditoriali? Il 
neopresidente della Federtessile, l'ing. 
Gian Carlo Lombardi, in una delle pri
me dichiarazioni pubbliche, l'altro 
giorno lo ha auspicato con convinzio
ne, giungendo a criticare esplicita
mente la decisione del vertice della 
Confindustria di aprire la cosiddetta 
«guerra dei decimali» della scala mobi
le. Noi abbiamo sentito in proposito il 
parere di Nella Marcellino, segretaria 
generale della FULTA. 

«Certo che si può e si deve riaprire il 
dialogo. Sono tanti gli argomenti di co
mune interesse da discutere. Del resto, 
non siamo stati certo noi ad interrom
pere questo dialogo: la Federtessile ha 
le sue colpe, per il modo in cui hanno 
impostato e sostenuto tutto il capitolo 
dei rinnovo contrattuale. In pratica 

sono due anni che il sinds-ato non rie
sce a sedersi ad un tavolo con i rappre
sentanti degli impreditori per una di
scussione franca sui problemi del set
tore». 

— Quindi siete favorevoli alla ri
presa del contatti. 
«Altro che. Noi anzi rivendichiamo 

alla Federtessile il ristabilimento di 
normali relazioni sindacali. Siamo 
molto interessati a una discussione se
ria sul settore, sull'occupazione, sui 
problemi dell'incremento della pro
duttività, della competitività intema
zionale, dell'innovazione tecnologica. 
E non dimentichiamo che nella prima 
parte del nostra contratto abbiamo 
previsto incontri periodici per un esa
me ravvicinato dei problemi e delle 
prospettive di ogni singolo comparto. 
Qui siamo in ritardo di due anni; se nel 
vertice della Federtessile si è fatta 

strada la volontà di colmare questo ri
tardo, questa è una novità che non 
possiamo che accogliere positivamen
te». 

Nella Marcellino fa una pausa, e su
bito aggiunge: «Una cosa però deve es
sere chiara fin dall'inizio. Noi non cre
diamo che in questa "ripresa di incon
tri" debba rientrare anche la disputa 
che la Confindustria sta rilanciando 
sulla scala mobile. Lo stesso ing. Lom
bardi conosce bene la posizione del 
sindacato, che è anche la posizione del
la FULTA: su questo argomento ab
biamo sottoscritto un documento il 22 
gennaio di quest'anno, e quel docu
mento ora va applicato rigorosamente. 
Punto e basta». 

—Dunque nessuna discussione 
sul costo del lavoro? 
«Diciamo senz'altro nessuna discus

sione sulla scala mobile. Su tutto il re

sto, invece, piena disponibilità». 
— Sì, ma cosa intendi dire, 
quando dici «tutto il resto»? 
•Dico chu non abbiamo pregiudizia

li, e che siamo disponibili e anzi inte
ressati a una discussione seria che af
fronti una bona volta con gli imprendi
tori enche alcuni elementi del costo 
del lavoro. Intendo dire: la produttivi
tà delle aziende, dei comparti e del set
tore in generale, la loro tenuta di fron
te alla concorrenza internazionale; le 
possibilità concrete di introdurre nelle 
linee di produzione alcune delle mag
giori novità nel settore delle macchine 
tessili che abbiamo visto in prototipo 
alla recente rassegna di Milano (con 
tutti i problemi di aggiornamento, di 
valutazione della professionalità dei 
lavoratori e anche ovviamente di ride-
finizione di una nuova organizzazione 

del lavoro che ciò comporterebbe). Co
me vedi intendo dire proprio tutto il 
resto, con la massima apertura». 

— E se dovessimo fissare una 
priorità, un argomento che vi 
interessa più degli altri? 
«Allora parleremmo senz'altro dell* 

occupazione. Abbiamo l'impressione 
che la produttività sia di molto au
mentata nel nostro Eiettore, e che gli 
organici siano ridotti davvero all'osso 
(tanto che se vogliono fare qualcosa in 
più i padroni ci devono chiedere la 
flessibilità). Ogni giorno ci arrivano ri
chiesta di riduzione di manodopera, e 
la cosa ci preoccupa, anche perché ve
diamo il rischio della dispersione di un 
patrimonio di professionalità che è un 
punto di forza di questo settore indu
striale». 

Dario VensgonI 

ROMA — «Il confronto che si 
aprirà nei prossimi giorni sull' 
Alfa Romeo non potrà ridursi, 
sulla scorta di notizie fatte tra
pelare per far sensazione, ad 
una discussione sull'uso della 
cassa integrazione. Se risulterà 
necessario usarla non saranno 
certo ì lavoratori che rifiute
ranno di contrattarla, ma non 
si potrà non tener conto dell'ac
cordo tra sindacati e Intersind 
del 22 gennaio che ha trovato 
soluzioni alternative all'uso 
della CIG a zero ore. La richie
sta dell'azienda contraddice 1' 
intesa intervenuta e bene han
no fatto i lavoratori a rifiutar
la». II coordinamento dei lavo
ratori comunisti dell'Alfa Ro
meo e la sezione Industria del 
PCI hanno preparato un docu
mento che contiene giudizi sul
la recente vertenza e sulla si
tuazione più generale dell'Alfa 
Romeo. 

Tra le altre cose viene ricor
dato che «non tutte le fabbriche 
automobilistiche risentono del
la crisi. Segno che laddove si è 

Per la crisi Alfa il PCI 
chiede di applicare 
Vaccordo del 22 gennaio 
puntato a rimuovere gii ostaco
li all'espansione delle vendite si 
sono raggiunti risultati posti
vi». «Perché mai l'Alfa — osser
vano i comunisti — pur poten
do contare sugli effetti positivi 
di un accordo raggiunto con le 
organizzazioni dei lavoratori e 
con una piena disponibilità di 
questi ad accogliere tutte le in
novazioni della tecnologia e 
nell'organizzazione del lavoro, 
non è riuscita ad avviarsi deci
samente fuori dalla crisi?». 

Ciò non vuol dire «discono
scere l'esistenza di difficoltà 
reali per l'azienda, ma si dubita 
che tutte abbiano un carattere 
obiettivo». Sembra piuttosto 
che le scelte della direzione 

«siano permeate dall'orienta
mento ormai prevalente nell'I-
RI di arrendersi davanti alle 
difficoltà reali e di puntare, il-
lusori&mente al risanamento 
delle imprese riducendo drasti
camente i livelli produttivi, 
menomando la capacità di af
fermarsi sui mercati interna
zionali, colpendo l'occupazio
ne». 

I comunisti chiedono, poi, 
una verifica sui risultati e sulle 
conseguenze degli accordi sin 
qui stipulati, ncnché sui cicli 
produttivi, sul ruolo dei diversi 
stabilimenti, sulle nuove forme 
di automazione da introdurre. 

II documento, infine, fa e-
6plicito riferimento al governo: 

«Con il nuovo confronto — che 
si auspica non contraddistinto 
da chiusure ingiustificate — si 
deve puntare al consolidamen
to del ruolo dell'Alfa. Un con
fronto che si apre, purtroppo, 
senza avere come punto di rife
rimento una politica organica 
del governo per il settore auto
mobilistico. La parte essenziale 
delle scelte operate, infatti, da 
un primo documento, elaborato 
nei mesi scorsi a livello gover
nativo, è rimasta inattuata. La 
riorganizzazione del settore 
non è stata operata, le imprese 
non vengono sostenute e le ope
razioni da loro intraprese di ri
strutturazione e riconversione 
non sono governate da nessun 
indirizzo». «Tali fatti e la crisi 
che ancora travaglia le due 
grandi imprese italiane del set
tore (Fiat ed Alfa Romeo) — 
termina il PCI — costituiscono 
una testimonianza esemplare 
delle negative conseguenze del
l'abbandono da parte del go
verno di ogni idea di program
mazione economica». 

Il PRI polemico sui bacini di crisi 
ROMA— Nuove pofemicha nel governo aula legga pari bacini d a i » . Ieri tono 
itati i rapubbicani a esporr* la loro critici»*. Aristide Guatala afferma, infatti: 
«La propoeta del governo suggerisce apunti aitici non acto par r«maratone dei 
settori, ma soprattutto per la teorica poasfcatta di avverai a e tutto • tarmano 
Razionata la denorrunazione di bacini di crai». 

Parte oggi il pagamento defl'autotassazione 
ROMA — Prenderà ufficUtrnsnta I via • partire da oggi rautotesaaziane d 
autumo. fino al 30 d questo rrtaaa. i corrrtxunti può amo varar* presso gì 
uffa postai a la banche quanto dovuto ai fiato. Quest'amo affkpef. atrkpeg a 
araodiioriaia Dar ai aggiungerà racconto data Socof. la aovnrnpost* augi 
knmooS. 

In novembre scioperi e agitazioni nei trasporti 
ROMA — A novembre sono in programma numaroai cooperi nel sanare dai 
trasponi. B 10 saranno bloccati tatti tf acai marittimi par la m i «ianazicra dei 
portua»ì. B nove e 1 «feci toccherà invece agi autotrasportateti attenerai d * 
lavoro par 48 ore. L'agitazione avverrà nel"ambito dato vartanza per • rinnova 
contrattuale. Ne&e ferrovia a partirà dal 15 inaiai arata una tana d auopart 
artieobn. 

Istat: negli anni sessanta 
una crescita economica imbattibile 
ROMA — Secondo riatat le crescita economa av«w«t» iwgS anni eawatita t 
imbattibSa. il prodotto interno toroo è aumentato fra 8 asavanta e i settanta dal 
74.2%. mentre fra I settanta a rottami Is crescita A stata solo dal 36%. I 
radetti interni da lavoro riamo fatto regitvara nel primo periodo un + 89,1%, 
memro nei secondo solo un + 46.6%. 

Nave carica di business 
per l'industria piemontese 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Dal Nord Africa 
è arrivato un bastimento ca
rico di commesse d! lavoro 
per .Industria piemontese e 
italiana. Così, parafrasando 
un vecchio 'ietto popolare, si 
può sintetizzare il risultato 
ottenuto In questi giorni dal 
secondo CEFIM Internazio
nale, un originale congresso 
economico finanziario che 
per la seconda volta In due 
anni ha riunito su una nave, 
nel corso di una crociera di 
sei giorni da Genova a Tuni
si, imprenditori piemontesi 
e di altre regioni italiane e 
delegazioni di esponenti del 
mondo economico, produt
tivo, politico di sei Paesi del 
Nord Africa (Egitto, Tuni
sia, Algeri, Marocco, Ku
wait, Sudan). L'Idea è parti
ta da uno studio privato to
rinese di consulenza finan
ziaria Internazionale ed è 
stata subito patrocinata da 
Regione Piemonte e Comu
ne di Torino, impegnati nel 
sostegno di tutte le iniziati
ve promozionali dirette a ri
solvere le sorti di un appara
to produttivo In grave crisi. 

Indovinati gli interlocu
tori, non solo perché geo
graficamente collocati nel 
comune bacino mediterra
neo e quindi contraenti na
turali di una politica di coo
pcrazione intemazionale, 
ma anche perché Paesi con 
precisi programmi di cresci
ta economica per la cui rea
lizzazione guardano con In
teresse alle capacità Im
prenditoriali, alla tecnolo-
fia Italiane. La conferma si 

avuta dalla partecipazione, 
al CEFIM del presidente 
della El Nasr (la Fiat egizia
na), di presidenti di banche 
Islamiche, di rappresentanti 
ministeriali e di emirati, di 
responsabili di dipartimenti 
economici. Posti in sordina 
gli aspetti frivoli della cro
ciera, I quattro giorni di na
vigazione sono stati vissuti 
In una sorta di frenetico 
•business boat», di trattative 
fra 1 circa 200 imprenditori 
del Piemonte e di altre 11 re
gioni italiane con 1 partners 
nordafricani. 

I risultati sono stati Im
portanti. L'Egitto ha affida

to ad una società torinese, la 
Bonansea Spa engineering, 
l'attuazione del progetto per 
la realizzazione della sua re
te di industrie dell'indotto 
auto, che coinvolgerà decine 
di aziende piemontesi di un 
settore In grave crisi. Sem
pre da parte egiziana sono 
venute commesse di lavoro 
per l'Indtilt ed II consorzio 
del freddo Coldex, per la for
nitura di camion frigo e di 
elettrodomestici; l'Indeslt 
ha pure acquisito alcuni 
progetti della Tunisia per la 
produzione. In quel Paese, di 
componentistica per elet
trodomestici. Accordi che 
vengono a dare più di una 
boccata d'ossigeno per la 
nostra elettronica civile, da 
tempo In serie difficoltà. 

Ma gli accordi non si fer
mano qui. Per citare soli I 
più Importanti si possono 
ricordare quelli dell'Egitto 
con la piemontese Tecnocar 
per la costruzione di una 
fabbrica di nitri; con 11 con
sorzio IBF per una fabbrica 
di mobili; quelli della Tuni
sia con 11' consorzio CRCP 

(della Lega cooperative) per 
insediamenti produttivi a-
gro-industriall, con l'IBF 
per la produzione di mobili, 
con altre aziende per 1 veico
li industriali, ricambi, Im
pianti zootecnici e lattlero-
caseari; quelli del Kuwait 
nel settore turistico alber
ghiero; del Sudan per l'agro
industria, ecc. 

E si tratta solo dell'avvio 
di rapporti, con «prospettive 
enormi», hanno sottolineato 
1 partners nordafricani, an
che In relazione all'avvio del 
mercato comune del Ma-
greb. Il CEFIM intende con
solidare questo suo ruolo di 
interlocutore ormai .speri
mentato, diverrà nell*84 una 
struttura permanente del 
Piemonte ma aperto alla 
partecipazione di tutta l'im
prenditoria italiana, per co
prire anche I più vasti setto
ri produttivi, conta di ac
quisire — oltre al sostegno 
fmbbllco degli enti locali — 
'adesione e la partecipazio

ne di quegli enti (banche 
piemontesi e nazionali, as
sociazioni di categoria, ca
mere di commercio) rimaste 
slnora sorprendentemente 
assenti da' una iniziativa 
che, dalla concretezza del ri
sultati acquisiti, dimostra 
tutta la sua validità. 

Elio Rondolini 

Continua davanti al giudice 
lo scontro sulla mezzadria 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Ci sono in Italia 120mfls aziende 
agricole con contratti di tipo medioevale, Sono le 
aziende a mezzadria, quelle a colonia, ed altre 
con contratti abnormi e arcaici. L'insieme di que
ste aziende supera i 730 mila ettari, hanno, cioè, 
una estensione superiore a quella che fu oggetto 
della riforma agraria nell'immediato dopoguerra-
In nessun paese della Comunità europea soprav
vivono ancora simili contratti antistorici ed è an
che questo uno dei motivi che rendono più debole 
la nostra agricoltura rispetto a quella degli altri 
paesi della Comunità. Nel maggio del 1932, il 
Parlamento ha approvato a larghissima maggio
ranza la legge sui patti agrari che favoriva la tra-
sformazfone della mezzadrìa in affitto. Ad un an
no e mezzo dall'entrata in vigore di quella legge, 
la mezzadria in Italia è tutt altro che superata. 
Contro la sua applicazione si sono scatenati i più 
retrivi proprietari delle terre i quali hanno ripe
tutamente fatto ricorso ella magistratura aftin
ché questa legge della Repubblica non venga ap
plicata. Anche la Corte costituzionale è stata 
chiamata in causa. 

La Toscana è certo la regione d'Italia dove la 
mezzadria è maggiormente presente. *Lc trasfor
mazione della mezzadria in affitto — dice Massi
mo Pacetti della Con/coltivatori regionale — é 
per la nostra Regione una lotta di alto valore 
•odale • democratico. Sono circa 70 mila in To
scana le aziende agrìcole a conduzione mezzadri
le con una superne* di 140 mila ettari. Contro 
•applicazione della legge si sono scatenati i con

cedenti (non tutti per la verità) che sono ricorsi a 
tutti i mezzi». _ 

Si è cercato di bloccare la legge con i arroganza 
padronale, con la blandizie del vecchio paternali
smo. con il ricorso alla carta bollata. Tutto questo 
non può però impedire ai mezzadri di far valere i 
loro diritti. «Tanto più — osserva Pacetti — che 
recentemente il TAR toscano ha riconosciuto che 
quello della trasformazione della mezzadria in 
affitto è «un diritto soggettivo perfetto e autono
mo», ma arche a questa seatenza i proprietari si 
sono opposti con u ricorso al Consiglio di Stato. 
Si Unta in tutti i modi di fiaccare la resistenza 
degli agricoltori. A Pisa ci sono nove mezzadri 
che da 14 anni sono in lotta per rivendicare i loro 
diritti di prelazione sulla terra dell'azienda dì 
una contessa. Sono già comparsi due volte in 
Corte d'Appello, due volta in Cassazione e ora 
sono ancora davanti alla Corte d'Appello». 

Aggiunge Massimo Bellotti, vice presidente 
nazionale della Confcoltivatori: «Non c'è avveni
re per l'agricoltura se si tenta di impedire a chi 
lavora la urrà di diventare imprenditore. Nei 
prossimi giorni migliaia di agricoltori manifeste
ranno a Bruxelles per chiedere la riforma della 
politica agricola comunitaria. Non c'è separazio
ne fra la (otta che viene condotta a livello comu
nitario e quella per il rinnovamento dell'agricol
tura italiana. Proprio per questo fl governo italia
no non può limitarsi ad assumere atteggiamenti 
Silatescni di fronte allo scontro in atto, ma ha il 

overe di scherani con decisione dalla parte di 
chi si batta per una reale ed efficiente impresa 
agricola». 

Bruno Enrtotti 

Ladano Barca 
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